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I volti e l’anima. Lorenzo Lotto

In Lorenzo Lotto tutto è più confinato, ma non è meno universale, anche perché arriva più in profondità rispetto a Tiziano, come è proprio della psicoanalisi. Chi si sottopone ad un’analisi da parte di uno psicanalista tenta di risolvere un nodo che non è sciolto dentro di sé, qualcosa che riguarda l'esistenza. Lorenzo Lotto in questo senso è il primo pittore psicoanalista. Guarda dentro gli uomini e cerca di capire qual è il nodo di dolore che è dentro di loro, l'ansia, la sofferenza, il desiderio. Sostare davanti a un quadro di Lorenzo Lotto dà un'emozione perfino più forte, certamente più sottile, di quella che offre la contemplazione di un'opera di Tiziano, perché i personaggi di Lotto sono disarmati, a cuore nudo. Questa caratteristica della sua pittura, riscontrabile non solo nei ritratti in senso stretto ma anche nelle opere sacre, è la ragione per cui a un certo punto, lui che era stato sommerso e considerato tra i minori del Cinquecento, diventa un maestro grazie agli studi di Bernard Berenson, agli inizi del Novecento.

La mostra pensata al Castello di Miradolo per la Fondazione Cosso ci offre tanti volti del Lotto ritrattista, tante ansie di un pittore pronto a capire tutto quello che l'arte del suo tempo gli propone, a partire dai maestri veneziani per arrivare fino a Raffaello, e infine una decadenza nella maturità. Tale decadenza però non è nel segno della mortificazione della pittura, bensì un modo per entrare in una dimensione diversa, un’ascesi della pittura, che nella maturità rinuncia a essere gradevole e piacevole per diventare pensosa. L’arte di Lorenzo che vedremo a Miradolo ha una sua profondità di riflessione filosofica e di grande empatia. 

A Miradolo, Lotto ci offre tre modi di interpretare l'interiorità: quella vanesia e seducente di Lucina Brembati; quella tormentata e innamorata di Fioravante Avogaro e quella dei due giovani intellettuali pensosi, quello con il rotolo in mano e l’altro col petrarchino, concentrati nei loro pensieri ma che ci guardano quasi a volerci coinvolgere nelle loro vite. 

Basterebbero questi dipinti presenti a Miradolo a farci capire quale tensione espressiva abbia, a partire dal Giovinetto col petrarchino del Castello Sforzesco di Milano, la ritrattistica di Lorenzo Lotto. Ciò nonostante ci inoltriamo anche in un momento che, al di là dei temi e della pittura narrativa, che vediamo nella dettagliata e aneddotica predella dell'Accademia Carrara o nella introspezione dei ritratti, riguarda l'ultimo tempo di Lotto. Un tempo più tormentato, più segreto, più dolente, più isolato nel convento di Loreto. Questo momento è rappresentato da alcuni dipinti come La caduta dei Titani, una pittura senza compiacimenti, magra e priva di densità, quasi a negare la stessa condizione della pittura veneziana, diventando un antefatto di Goya in questa conduzione di tocco senza materia e povera. Lo stesso possiamo dire di un’altra opera a metà strada fra ritratto e dipinto religioso che è lo Stendardo della parrocchiale di Giovinazzo nel barese, un'opera, datata 1542, nella quale Lorenzo Lotto mostra la fatica della vecchiaia. Pochi pittori così come sono stati capaci di interpretare la furbizia o l’inquietudine dell'adolescenza, sono stati capaci parimenti di rappresentare il peso del tempo. Il San Felice in cattedra ha tutto il peso di un prelato che ha consumato gli anni sui libri, nel pensiero e nella preghiera. 

Al fianco di questo sono anche una Madonna con il Bambino, un prestito eccezionale concesso dalla Presidenza della Repubblica, che ha un’armonia raffaellesca, con il Bambino un po' distratto che indica il testo del Vangelo in maniera per così dire occasionale, quasi senza impegno, dovendo recitare una parte sulle braccia e sul grembo della madre. La Vergine è giovane e con uno sguardo che ricorda quello della riottosa Annunciata di Recanati. Sino ad arrivare a quella che è l'ultima sua grande pala d’altare, poco vista e poche volte esposta: l’imponente pala della parrocchiale di Sedrina nella bergamasca. Si tratta di un dipinto in cui resta la memoria del Raffaello di vent'anni prima, tra l'altro la data è la stessa del dipinto di Giovinazzo, il 1542. I santi assistono a questa Assunzione della Madonna che li guarda benevolente dall'alto: sono anziani che fanno sentire il peso del tempo consumato camminando lungo le strade della marca bergamasca. La Madonna è immaginata sulle nuvole come l'icona di una rappresentazione devota, e invece i personaggi che stanno a terra e la guardano, sperando in un suo sguardo di misericordia. Ma c'è qualcosa di disadorno, di poco aulico, di poco solenne in queste opere della maturità di Lorenzo Lotto che non possono essere ritenute meno impegnative di quelle smaglianti degli anni ‘20 o ‘30. Proprio in questa povertà di colore e di composizioni, in questa semplicità Lotto sembra raggiungere una dimensione evangelica, un messaggio di grande umiltà che è appunto quello che Caravaggio interpreterà nella sostanza profonda di un pensiero religioso, guardando al Lotto soprattutto delle valli bergamasche. 
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